Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Salvati in Cristo Risorto, condotti dalla speranza che non delude ”

Preghiera iniziale

La salvezza operata da Cristo è totale e integrale. Si estende cioè a tutto l’uomo e a tutti gli uomini; include la liberazione dal peccato e dalla morte e il progressivo possesso di tutto ciò che è bene e autenticamente umano. La libertà portata da Cristo è la libertà non solo da servitù interiori e condizionamenti esterni, ma è soprattutto libertà per essere di più, per amare, per edificare la pace nella comunione con Dio e con gli uomini fratelli. 
(C.A. pag 104) 
Tutti Stendendo le mani tue sulla croce, o Cristo, 

tu hai riempito l’universo della tenerezza del Padre.

Per questo innalziamo un cantico di vittoria. 

Con paura, come una schiava, la morte al tuo cenno si è avvicinata, 

o Signore della vita, e per mezzo di lei tu ci hai conquistato 

la vita senza fine e la risurrezione. 

Le tue mani pure, all’inizio del mondo, dalla polvere mi hanno plasmato; 

ora sulla croce tu hai steso le mani per fare uscire dalla terra il nostro corpo corruttibile. 

Il soffio delle labbra divine ci ha infuso ancora la vita; 

ora per noi tu sei morto e ci hai ridato la vita. 

Hai spezzato le antiche catene, ci hai dato la gloria dell’incorruttibilità. 
(Lit. Biz. In C.A. pag 104)    

Dal Libro del profeta Isaia 53, 11-12
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. 
Parola di Dio.
Pausa per la riflessione in silenzio
Salmo 109 - Resp.  Benedirò il Signore in ogni tempo! Io benedirò! Sulla mia bocca sempre la tua lode!
Oracolo del Signore al mio Signore: 
«Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion:  
«Domina in mezzo ai tuoi nemici. 
A te il principato nel giorno 
della tua potenza  tra santi splendori; 
dal seno dell'aurora, come rugiada,
 io ti ho generato». 

Il Signore ha giurato e non si pente:
 «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek». 
Il Signore è alla tua destra, 
annienterà i re nel giorno della sua ira. 
Lungo il cammino si disseta al torrente 
e solleva alta la testa. 

Essendo la glorificazione del figlio da parte del Padre, la risurrezione appone il sigillo di Dio sull’atto della redenzione inaugurata con l’incarnazione e portata a termine con la croce. Con essa Gesù è costituito “Figlio di Dio nella sua potenza”, “Signore e Cristo”, “Capo e Salvatore”, “Giudice e Signore dei vivi e dei morti”. Risalito al Padre, egli può ora dare agli uomini lo Spirito promesso. Così Gesù, “primogenito tra i morti”, è entrato per primo in questo nuovo mondo che è l’universo redento. Essendo “il Signore della gloria”, egli è per gli uomini l’autore della salvezza. Forte della potenza divina, egli si crea un popolo santo che trascina nella sua scia.
(D.T.B.  “Risur.ne”)
Venuto ad abitare in mezzo a noi, si è fatto in tutto simile a noi, compresi i nostri limiti, tutti eccetto il peccato. Fattosi obbediente al disegno d’amore di Dio, ha purificato la condizione umana dal male dovunque si annidi. E’ divenuto così nostro salvatore, realizzando quella liberazione che ci ha insegnato a chiedere al Padre. Si è impegnato a lottare fino alle conseguenze estreme contro il potere del maligno che agisce in ciascuno di noi ed è presente nella rete delle nostre relazioni umane. Accettando la persecuzione e la condanna, ha riscattato l’umiliazione, la sofferenza, la passione, la morte. Non solo, ma, valorizzandole, le ha fatte diventare il tramite attraverso il quale la nuova vita, nella giustizia misericordiosa di Dio, si comunica all’uomo. Liberati dalla schiavitù, siamo resi capaci di crescere fino a raggiungere il livello spirituale e morale che il piano originario, nel quale siamo stati creati, prevede. Possiamo così mettere a frutto quei beni, quelle qualità che il peccato non ha totalmente distrutto in noi e che egli, Cristo, ha fatto sue, rafforzate e portate a compimento fino alla statura dell’uomo perfetto. Da Cristo siamo stati risanati… Dopo aver preso la condizione di uomo, Cristo non soltanto la risana e le da nuovo vigore, ma le trasmette la propria stessa vita divina. Questo dono che viene dallo Spirito è una creazione nuova che non annulla ne sostituisce l’antica anzi ne svela l’intero disegno e lo compie… Tutto ciò grazie al sacrificio di Cristo. Il sangue del figlio di Dio fatto uomo fu versato sulla croce non per una esigenza di vendetta da parte di Dio ne per volontà autodistruttiva di Gesù. La causa va invece ricercata nell’iniquità di coloro che lo hanno respinto e condannato. Ma più ancora in un misterioso disegno d’amore che ha condotto Gesù a donare tutto se stesso. Per questo quel sangue e quel sacrificio sono la radice della nostra salvezza. È questo un mistero che non ci sarà mai dato di conoscere in fondo. Possiamo scorgervi aspetti diversi, tutti reciprocamente complementari, nessuno esclusivo: l’iniziativa del Padre, l’esigenza della sua santità, e la volontà santificatrice, l’obbedienza del Figlio e la su intercessione, il suo sacrificio a favore degli uomini che ha meritato la risurrezione. Una cosa però è certa: la croce e la risurrezione manifestano l’amore di Dio; e Cristo se ne è fatto segno e strumento con la sua volontaria e perfetta obbedienza fino all’immolazione totale. 
(dal C.A. pag. 101-102)
Dalla lettera ai Romani 6,8-14.8,14-38
Fratelli, se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri; non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
Parola del Signore
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore Dio nostro, misterioso e grande, noi ti ringraziamo per averci chiamati alla vita,

perché esistiamo, nella gioia e nella fatica, perché da sempre hai cura di noi, che siamo il tuo popolo in questo mondo, e perché conosci il nostro nome, il nome di ciascuno di noi tu conosci.

Noi ti lodiamo e ti benediciamo perché sei un Dio della vita, un Dio che ama queste piccole fragili creature che siamo noi,  e perché non ti sei chiuso nel tuo silenzio, ma ci hai rivolto la parola, dopo aver aperto i nostri orecchi, e ci hai illuminati con la tua luce, dopo aver aperto i nostri occhi.

Come splendore della tua bontà hai fatto sorgere in mezzo a noi, Uno che si è preso a cuore la nostra sorte.

A Te ogni nostro grazie per l'Indimenticabile, lui, Gesù di Nazaret, il figlio di Maria, e, come la gente diceva, il figlio del falegname; lui, luce della tua luce, l'unigenito, generato prima di tutti i secoli, e atteso da tutte le creature, quelle che sanno e quelle che non sanno, perché in vista di lui tutto è stato creato e nulla senza di lui esiste, perché in lui è la vita.

La nostra gioia ti diciamo, perché la sua preghiera tu l'hai ascoltata, e non l'hai abbandonato in potere della morte, ma in vita lo hai richiamato il terzo giorno.

In tuo onore e a tua gloria, noi testimoniamo che egli è vivo, e che è da lui che riceviamo il tuo Spirito, noi che siamo solo polvere di questa terra, ma in nome suo osiamo chiamarti Padre,

e sappiamo che ci hai resi come lui immortali, noi, tuoi figli per sempre. 

Amen

